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SCENA. L ■ 

Strada. Da una parte tavèrna eoa loggia , dall’aD 
tra , casa di Cassandre con lerrazzino... , 

Cassandra , e Pulcinella cilladino. ' ' . 

Cas. , ben venuto il mio caro Signor Pnl* 
w cinella. Ghe-ve ne siete fatto per lauto 
tempo ? Pul. So stato ansi a BarceHona. 

Gas. In Barcellona ! E perché se è' lecito ? 

PuL Pe n' eredità che ra’ aveva lassata no paren- 
te mio. . ' " , •' 

Cas. Ci ho piacerei E l’ avete riscossa questa eredità ? 
É che buò riscuotere non se sa. • , . 

Cas. E come? 

Pul. Ca no frate mi|) s* è sosuio chiiV inalino de 
■me,' e m’ha falla la postai . ^ 

Gas- Che I Avete voi un altro fratello ? - ■ ; 

Pul. S curo. ' > . 

Cof. E come ha nome questo vostro fratello ^ 

Pul. Se chiamma pure Pulecenella. 

Cas. Oh bella / Ha l’ istesso vostro nome. Ma di- 
temi di grazia , come va quest* affare. 

Puli Mo te dico io. Maraihema qiMuuo fìgifaje a 
Potremo facelle a Bnvone , e po figiiaje Socre- 
ma, e.facelte doja Ciaramelle; e perchè ’eramo 
d’ uba stampa , nee mettelte a tutte duje io stés- 
so nomme, ' 

Ca». Che stravaganza ? E questo vostro fratello 
perchè non isiava con voi ? 

Pul. Ca mentre Tata Gi.ancocozze steva negoz'anno 
a la? Cerra, veneliero cieril Zingare ; e bedeouò 
. fraterno accossi spei'eluso , se lo pezzecajeoo, e 
se ne jeUerb. 

Cas Nò d’ allora in poi ne aveste più novella ? 

Pul. E non siente.^ca mo so gbiiito a piglia l’ere- 
dità ; sto frale mio.V ha piglialo ogne cosa , e 
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io oc* aggio penso li passe. A lo manco manco 
avesse avuto lò piacere de vederlo , ca moie 
i’ avarrià portato co mico a farire dà uà mano 
a li negozio che tengo. . . . Fiate mio , chi sa 
addò, t’ avarraje rotta la noce de lo cuollo. A Io 
‘manco sapesse la nova ca si Slato'robiso, ca oOn 
mme’ne curarria', perchè telo mierele pe li belli 
tratte che tiene. 

Cas. Mi fate ridere davvero. Ma ditemi S'goor Pul* 
cinella . perchè non. siete andato a casa vostra? 

, Io so che avete un appartamento mediocramen- 
tO' addobbato. 

Fui. Mo te dico iol Co 1* aceasione che avelie da 
partire , lassaje ditto a alo Taveroaro che nc’ 
avesse dato n’ t|oecbio ; e se caso maje V accor* 
reva , se oe fosse iservuto pe qtiicche galantom* 
ino che era de ^ssaggio^ Le conteguaje ogne 
cosa , e le lassile la chiave ; ma o’ aula chiave 
rame P aggio tenuta io. Onoe iodubitaono; che 
chi sa la casa I* avesse aifiilata a quacche pas* 
saggierò mme ne so ghiuio a remmediarme naie* 
me co Colombina. 

Cas. Ma levatemi una difficoltà ; dilemi per qual 
fine siete andato questa notte da Colombina , e 
non siete da. me venuto. Mi avelefatto no torto. 

Piti, lo arrevaje |cr sera a .uotte, e/noii mme pa* 
rette ora a proposeto de ncomodarve . e pe che-, 
sto m’arremmediaje a la casa de Colombina. 

Cas. Per altro , io poi non vorrei che tanta con* 
fidenza‘ con. costei mi dasse motivo di sospettare. 

A quei che vedo ; voi le portale affètto. Rieor> 
datevi però, che mi avete data parola di sposare 
mia figlia ; e quando dà parola tm uomo di odo* 

' re la deve mantenere. 

PuL Me Faccio maraveglia ! lo una parola tengo , 
e quaono «Paggio persa non songo cbiù ommo. 
lo mme la sposo si mbe mme I* avesse da piglia 
diot*a no servisiale. 

Cas. Non credo che vorreste abbassarvi a preuder- i 

vi in isposa una iavasdaja. * ■ ^ ^ 
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Pul. E le pare , cbe oo mercanle pat mio , che 
flou faccio pe ra' avantà, tengo quanto mme poz- 
zo accattà no puorco a bnje dicenuo, se voglia 
piglia na Lavauuara. Quaniio avarria da fa na 
bestialità de chesie , chiù, priesio mme pigliarria 
oa Vajassa. 

Cas. E qual differenza fareste dall’ una alP altra ? 

Pul. La LaTaunara feie seuipe de liscia, ma ia va- 
jassa a lo manca addora de lardo e. cuteoe. 

Cas. Mi fate ridere. ' 

SCENA li. 

Colombina , e detti. 

Col. ( Oh to.Si Puleeenella Dsieme co Io Si Cas* 
saodro ; ausoiiammo che dioeno. ) 

Cas. Sieie dunque all* ordine di fare il matrimonio 
con mia 6glia ? 

Pul. Matrimoniammo a gusto uuosto. 

Cas. E quando vogliamo fare i capitoli ? 

Pul Io diciarria de farle mo proprio. 

Col. ( Mnramè che ocnio / Ccà se tratta de matri- 
monio. ) 

Pul, E pe signo della bona ntenzione che tengo , 
jammoncenne mo proprio a trovà lo Notaro. 

Cas. E bene , andiamo. 

Col. si fa avanti. Ne Si Polecené , addò jate ? ' 

Pul. Addo mme pare e piace , che aegio da dare 
cunto a le ? 

Col. Corame 1 Accossi rame mauliane la' parola ? 

Pul. Qua parola ? 

Col. Non m’ ^e dato parola de spoaarme? 

Pul. Quando r 

Col. Quauno si (rasuto dini’là^la casa mia. 

Pul. A me , li pazza : Io ndiP^ne l’ aggio maje 
sondato. E poi una donna dr’hasso rilieTo ave 
r ardire di dire simile bestialità / E io mme sar- 
ria avasciato a tanto E cosa avrebbero detto 
poi i miei Antenati futuri? Oh vergogna» oh 
rossore eterno delta naict|a mia 'diora Ja i»n- 


iitized by Googic 



lina / Jammòncenne Si Cassi pe li falle nuoSle, 
e si lasci gracchiare quesla misera pezzeulella. 
Cns Eccomi , sono con voi. viario. 

Col. Bene mio , che m’ è sncciesso .... Ab , 
eh’ aggio perzo la fortuna mia / Mme credeva 
io, pcTverella d’addevenlà na mercanlessa piglian- 
no'rae no mercaule occossi ricco comm’ è lo si 
' Pulecenella , e so reslala co na vranca de mo- 
sche ramano, Nqn sia pe dillo : Pulecenella, ha 
da essere lo mio si mbe m’ avesse da vennere 
li capille. via. 

SCENA III;- ' 

Marlino , « Silvio. 

Mar. Caro Signor Silvio ', ,qual mia fortuna ha 
■fallo, che dopo Ire anni ho avolo il piacere di 
nuovamenle vedervi ? ^ 

SU, N’è stalo causa un perBdo Seividore , che 
mi ha rubbalò molli denari ; robbe ed in par- 
ticolare un abilo ricco di mio padre che io le* 
nera per sua memoria; a' comecché mi ® P 
venuto all’orecchio , che costui qui iti 
si è portalo per ripatriare , perciò qui ,a bella 
posta mi son porialo.' ^ , 

Mar. Non dubitale , . che SiO costui sta qui , 
mio il pensiere di farvelo rintracciare. Ma dite- 
mi . qual era il suo nome? ^ 

SU. Pulcinella Citrolo. " , . 

Mar. Che mai dite Signore .' Ciò non pub essere. 

SU. E perchè ? . o» n d • 

Mur. Perchè bisogno non aveva il Signor riilci* 

nella di fare il Servitore , allorché egli e ua 

ricchissimo Mercante. , 

SU: Tu che dici ! Quello era un moria di l ame , 
. che iò pef pietà in Roma presi al mio servizio, 
• il quale dopo poco tempo rubbandomi fuggì, sai 
che io son loniano dall’ asserire una falsi^- 
Mar. ('.he fosse mai vero .... Io so che 
itePa *è s'aio fuori' per suoi inleressi. Fosse otai 
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rpslui I^Jro in camp^gni^ , e gaianfuomo in ciu 
là? . . . Bastai io ogni moclo lo denunzieremo 
alla Giiisirzia per cosi farvi rendere UiHa la sod- 
disfazione. . ' ; 

SU. Martino , si ira'asci di parlare per un otomen* 
lo di ciò. Dimmi , conosci tu quella Signorina 
die abiia in questo luogo ? , ' ' 

Mar. La conósco sicuramente ; ed è quella stessa 
appunto, che sforzata dal Signor Cassandro , 
suo padre è stata destinata in isposa a questo 
Pulcinella. 

Sèi. E non l’ inganneresti ? 

Mar. No sicuramente. Ma , di grafia , ditemi 
qual premura ne avete? 

Sii- Ti dirò. Elsseiido più volte passalo per sotto 
i suoi baleoni , mi è riuscito di riverirla , ed 
ella cortesemente mi ha corrisposto ; che per» 
ciò gra'o mi sarebbe di parlarle. 

Mar, Koo' più che questo ? Vi appagherò sul mo- 
mento. Ehi di ca?a. &atie, 

SCENA IV. 

. l)iam , e dHti, i . : 

I?/a' Chi balle ? 

Mar. Un vostro' umillssimó servo. ' 

■Ota. fuori. Oh Martino', cosa brami ? 

Mar. Questo Signore desidera parlarvi. 

Sii- Signorina, scusale l’ impertiuenza. Mi son atto 
ardito di qui farvi calftre per sentire da’ vostri 

'■ labri se l’onesto amor mio vi gradisca, men- 
tre', come mi ha dello Martino , di mala voglia 
accoDseDlilc aL propostovi matrimònio dal vostro 
Signor padre. ^ 

Dia. Martino non vi disse che la verità , ed io mi 
vedo in un laberioto , ove non trovo 'adito ad 
uscirne. Se ubbidisco al padre, sarò' infelice per 
sempre, se ricuso di dar la manb al. Signor 
Pulcinella , mi attiro la sua indignazione ; onde 
' non so ove rivolgermi; 
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M>r. Signora » io altro sentir non voleva che i' av- 
versione che nudrìle per Pulcinella, del dippiù, 
se voi volete , sarà mio il peso di (are che que- 
sto matrimonio non si effelluisca. 

Dia- Lo volesse i| Cielo. Chi più di me contenta ? 
SU. Ebbene Signora io resto affidato alle vostre 
cortesi maniere, e vado a mettere io \ ordine 
quanto è necessario per conseguirvi. . 

Dia. Non vi dimenticate di chi vi porla scolpito 
nel cuore. 

SU. Ricurdatevi di eh! tanto vi adora. Martino sie> 
guiini. , . 

Mar. Eccomi Signore, viario. 

Dia. Quanto è garbato. Volesse il Cielo che fos- 
se costui lo sposo a me destinato. Ma che ve- 
do ! Viene Ottavio, Si fugga quest’ importuno. 

' pe.t entrare.^ 

SCENA V. 

■•r • . '* • 

Ollavio e deila , poi Colombina, 

OH. Fermatevi Signora Diana , non mi private 
sì presto del piacere di vedervi. 

Dio, Signor Ottavio, la mia preseosa non può recar- 
vi altro che ooja. Oude permeltemi che mi ritiri. 
Oli. E Sarete còsi crudele verso chi vi adora ? 
Dia. Mi pare più di una volta di avervi detto i 
miei sentimenti. Voi non fate per me. 

Col. uscendo. E sicuro ca non Tacite pe' essa , 
perchè sta mia Signora va sbertecelliahno li nnam* 
morate de l’ aule j ,ma sìente vi, si non me lasse 
sta Puleceneila , tutte sii sirole che tiene ncape 
te li scippo a uno a uno. Che le venga no cao- 
caro prieno. Quanno aje ntenzione de te inma- 
relà perchè non te piglio sto Signore che span- 
teca e more pe ’ te ? ^ 

Dia. Con chi credi tu di parlare péllegpla inzo- 
lente f , 

CoU Parlo co lico che haje sbertecéllanno H nòani- 
mprale de le povere figlie de mamma. 
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Dia. lo non so quel che did , e perciò li lascio 
senza darli risposta e ' per non cioleb tanni 
maggìorraente con una villana ‘sfacciata qUat tu 
sei. eia. ' . ‘ 

Col. E biva essa , la Signora de li setlè quarte , 
che puozz' essere accisa , ca non te manca. Ten- 
go tanto annore io sotto a ' le sole de le scarpe, 
che non n*ha avolo tutta la razza soje. 

OU. Via , colmati Colombina , e non dubitare y 
che sarà mio il pensiere di frasioroare queste 
nozze. Mi adeprerò in modo che il Signor Pul- 
cinella divenga tuo sposo. 

Co/. Oh bene mio / E comme ? * 

OU. Basta; a suo tempo lo saprai.' ' 

Col. Cho pozzale Sta buono. Mo si ca so conlen» 
ta. Bene mio chi mme vo vede mercantessa , co 
tanto na coda da dereto iouga longa , avere' lo 
Ssostrissemo. via. 

O /. Finalmente bo .rilevalo la cngionc de’ suoi di- 
sprezzi. Parlerò a Ptilcinolla , cercherò dissua- 
derlo da questo amore ; e se si ostina mi ba- 
sterà r animo di farlo star a dovere- 

SCENA VI. 

Angiola , c detto. 

Ang. Signor Ottavio, vedendo vi\^ parlare con Co- 
lombina son qui calata per domaudaivi > perché 
ralfreddàt'o vi siete in< amarmi , allorché dopo 
tante vostre proteste vi correva la parola di ma-* 
trimonio. Ott- ( ^ ora che risponderò /’ ) 

Ang. Che I Non vi degnate di rispondermi f 

Oli. Perdonale o Signora , mentre una consideré- 
vole lite mi tiene agitalo ed oppresso. 

Ang "Avete voi una lite ! £ da quanto tempo ? 

Ol. Son pochi giorni. 

Ang. Spero che vorrete guadagnarla. 

Oh. Lo voglia il Cielo. ' . 

Ang. Gundiignatà che T avrete si faranno le nostre 
uozz ! ? Oli. Dubito di DO. 
y due Pule. 2 
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^Ang. Come no ? E pefche:? . .. j ' 

Ott. Perché iiou vi amo : ad allra di voi pm.df- 
goa ho rivoltò gli affelù miei. Gompalileroi. Vi 

son servo, vìa. ^ , 

'Alia. A. me un tale affronto? Una mia pari cosi 
Svilita ? Ah perfido, non andrai fastoso di aver- 
mi in tal guisa oliraggiala. Sapro vendicarmi a 
' costo di perdere larvila- vta. ^ 

^ ’ SCENA VII.’ ' 

Pulcinella foreittere i e Facchino con imolto- 

Pul- Ma sta mmalora de taverna addò ^ sta ? Da 
tanto tiempo cammenammo,‘e maje s’arriva. ^ 
'Fqc. Vuje avite, dillo na bona taverna addo s a - 
loggia poni /e io pe servirve non me so cu- 
rato de v’ accompagna anzi a ccà , perchè nce 
sta no tavernare noviello eh’ è benulo da po- 
co, e fa lo .magna buono , e pulito. ^ 

'Pai. Te songo obbrecato da na parte; ma- da nau- 
ta parte che le venga no cancaro ; tu non com- 
patisce ste povere stentina meje che stanno so- 
nanno no minuetto accessi appassionato eh e 

na miseria. - i . ' . j jv • s 

Fac. Oh corame sile guslusol Ne, vnje de dò site? 

Pai. Songo de sto munno. 

/’oc. Voglio di se site forasliero. , ; 

AJ. Sine gioja mia ,'60 foraslioro ; è tanto li em- 
. po che cammino lo luunno. Ma tu tiene chiac- 
chiere assale , e io mme moro .de famme. ^ 
Fac. E cbesia è la taverna. Lloco polite magna 

a genio vuoslo. . * 

Pul. E comme magno si non tengo manco no 
callo. Sa che huò fa , va a bennere sta sciam- 
meria aliasagoata che sta dinl’ a sta ..roappaia , 
che t’ aggio fatto a bedè . pe la via , ca è na 
cosa veramente guappo. ; ' - 
Fac. E quanto ne volile? ^ 

Pii/. Che saccio . . . Chesla a ghteUarla .va sel- 
ie ottomilia ducale» . 
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Fac. Vujo che càncaro 'dicite / ' . 

Pili. E lu porla'ìne na pfubeca- ' ’ * 

Fae. Aggio mise , 'bssa(é fa a me. Addò ve ven- 
go a trova ? - " ^ 

Pvl. Dini’ a sia stessA taverna.' Va , fa priesto , 

^ ca io fra tanto mine metto a magnà , ca tengo 
na lopa , che schitro la parola le manca. 

‘ Fac. Rio vaco, e ve servo su bèlo. ' 

Pul. Si , (orna subeto, che pqozze morì de subeto'. 
/bc: ! Aspettarne lloco , ca vaò ,sta friseo.) via. 
Pul. Lasseme chiammà Io Tavernàro. Oj^;de la 
taverna. 

SCENA Vili. 

Oste prima dentro poi fuori , e detto. 

r t 

Oste di dentro. Chi èHoco? Addò sitò SgUù, Sta 
' leve atiiente a sta favolata , ca d hanno magna- 
to otto palate , e 48 'mazze de rafanielle^ ' 

Pul. Diavolo allopafel Se sò abbuttate d*erva eomm^a 
piecoro. Oste fuori. Schiavo de lor Signure. 
Pu/. Diavolo' cacalo. Io sò solo, e tu dice lor Si- 
gnure. ‘ ' '■ 

Oste Mme faccio maraveglia , faccio 1* obrecazio- 
né mia. ■ ' ' . 

Pul. Leva le céiiinonie , e parlammo 'addò tené» 
Avisse nisciuoa cammera d*affittà? >- 

Oste Pe camiiiere ne tengo superehie , perchè ten- 
go n’ appartamiento de no Signore eh’- è ghìulo 
fora , lo quale' lassaje la chiave a to Tavernai 
ro che nce steva primmo de me. Chillo jelle 
ad apri taverna a Morveglino, e mme lassaje 
la chiave ; onoe anzi che non torna lo patrono 
da fora io mme ne pozzo servì. 

Pul. E già' eh’ è chpsto resta pe me* ‘ ' 

Ost-^ Co tutte li'mobéle ? 

Pul. Li morbe Ikmetille pe le» 

Oste Che morbe / Io dico , co tntle fé robbe f 
Puì. Gomme si chiacchiarone / Dito, quanno man- 
giammo f . . . 
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meno sollo.Jo mcoio , , e mme la portajò din- 

l’ a la cucina. " , - ' ' 

Ott. In cucina / Ed ella ci . venne " ' v. 

J^. Qtianno io me la portaje, sicuro cne nc awe- 
va da veni. , Oti. ( Io fremo.) E poi ? . 

Ptd, E po quanno se fece nelle mma. la earnaje 
siilo siilo abbascio a la alalia.- 
Oi/, Venne con le alla alalia senza vergogna /, 
Pai. (Cbisto che ne votla. Ch-a vi ch'animale. La 
admmeria g* aveva da piglia scuorno. ) 

OiL E tu poi la lasciasti nella alalia T 

Pai. Gnernò , mme la mellelle dinl’a na mappala. 

OW. Mappala / Tu che diavolo dici / 

#W. La verità; e perchè non aveva magnata anco» 
rà , roo che so benulo aggio pagalo la dogana. 
OU. La Dogana/, Tu di che discorri ? 

Pii/. De la Sciammeria che mme lozsaje. 

OU, Il fistolo che li roda. Io li parlo della Si- 


gnora Diana. • q 

Pili. Gomme , non parlale, de la Sciammeria ? 

Ofi, Non serve qui a. fare il semplice. Io li fo in- 
tendere , che se non tralasci di amarla , con , 
una stoccata ti passerò il cuore. Pensa a casi 
tuoi , e rifletti che no .disperalo son io.- , eia. 

Pii/. Ora vi che saro. che aveva piglialo. E io mme 
credeva ca parlava de la sciammeria, e non in*ha 
fatto resià' sango ncuollo'. Ora lasseme ire dìnto 
a la taverna , ,nnaole che ..avesse da veui lo se- 
questro a lo ciaocolialorio. , 

en/ra neUa ttteema. 


SCENA XI, 

Coisandt^o , c Pukineiln eiHadino 

' cella giamberga^ ‘ ‘ ■ , 

, ,1 

iTof. Perdonale Signor Pulcinella l’ ardire che, mi 
SOQ preso nel regalarvi questa giamberga. Già 
ho fatto per farvi comparire con maggior decen^ 
' ia ora che vi àccoppiérèté a miq figlia.. là falli 
ora nù itendirale più J)ello% .. - 
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PuL la j>e. darle gq$lo ^ia)e;.l*a^gio fiaoata ; ma 
mme figuro ca paro justo lo Sionoco d' Arzao'o. 
C(u. Ora che ^ mia figlia vi vedrà ja (fuesio arnese 
.sarà più che copleQta-.Permetielémi iutaa)o.cbe 
vado sopra « prendo mia figlia ^e couchiuderc* 
eoo subito aphito il; matriinottio. 

Pul. E pure dice buono ; fa priesto « e portamel-' 
la , ca io -ncopp’a In casa- 1’ aspetto, t 'j 
Cas. Addio signor Genero, ma, .. < 

Pu/. Schiavo si Chiochiero . . . Ob i E cheslo cbe 
bene a di? Nfancìa a la casa. mia noe. itO' an* 
cora la siloca. Levammota a osnearo « trasiia- 
nio dialo, tirappa la tiloca ed entra,- 

.se E N A XII. 

il 

Silvio , Martino , Birri i pòi Paléinella ' 
Cittadino dàlia finestra- y 

Sii. Ora che abbiamo oUeonlo l’ ordine per I* ar» 
resto di Puicineila^ come faremo - per averlo 
nelle maoi?‘ ^ , 

Mar. 11 modo è qiieslo. Voi ritiratevi in disparte 
{ai Btrri,) Vói Signor Siltió celatevi , èd os- 
servate minutamente se Poleinella è lo stesso che 
fu al vostro servisio e-^óhe vi rùbbò V « date- 
mene subito avviso , perchè avreste potuto in> 
ganoarvi. Iiilantó io con uno atraiagemma lo farò 
calare , e lo eoosegneremo atta Giustizia. 

Sii- E ottinso il peosiere- 
Mar-'- Se vedo che il signor PateineUa é véramen- 
te il ladro, dirò che non vi ò più oioodo. Ehi 
' di casa, bussa. 

Pul. Chi è lloco f Ah si , cbislo sarfà lo Si Cas- 
sandra che' mme porta la Sposa . • . . Ob Mani 
che baje facenno t ' , ' 

Mar. Son venuto per un negozio d* importaosaf 
Pul, E ghiuslo mo aje golio de. neg 9 zià/ Mo npjB 
mme pare ora. che buò fa ) viènetenné dop* 
po 00 paro ótUe^ ca subeio aaibelo le spiccio». 
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lina / Janùtnònceone Si Cassa pe li falla nuoSla, 
e si lasci gracchiare questa misera pezzeulella'. 
Cas- Eccomi , sono con voi. vìano. 

Col. Bene mio , che m’ è sacciesso .... Ah , 
eh’ aggio perzo la fortuna mia / Mine credeva 

10 poverella d’addeventà na mercantessa piglian- 
no’rae no mercaule accosti ricco comiu’ è lo si 
Pulecénella , e so restala co na vraoca de mo- 
sche ramano, IVqn sia pe dillo : Pufecenella, ha 
da essere lo mio si mbe m’ avesse da vennero 

11 capille. via. 

SCENA III. ' 

Marlino. » Silvio. 

V < * 

Mar. Caro Signor Silvio ] qual mia fortuna ' ha 
fallo, chè dopo tre anni ho avuto il piacere di 
nuovamente vedervi^? 

Sii, N’ è stato causa un perfido Seividoré , che 
mi ha rubbalò molti denari ; robbe ed in par- 
ticolare un abito ricco di mio padre che io le* 
iieTa per sua memoria; e' comecché mi è per- 
venuto all’orecchio , che costui qui iti Napoli 
si è portalo per ripalriare , perciò qui a bella 
posta mi soD portalo^ ’ 

Mar. Non dubitate che se costui sta qui',' sarà 
mio il pensiere di farvelo rintracciare. _Ma dite- 
mi . qual era il suo nome? ' 

Sii. Ptilcturila Citrolo. ' ' 

Mar. Che mai dite Signore Ciò non può èssere. 
SU. E perchè ? 

Mar. Perchè bisogno non aveva il Signor Pulci- 
nella di fare il Servitore , allorché egli è un 
rìcchissiiDO Mercante. 

Sii. Tu che dici! Quello era un morto di fame, 
che iò per "pietà in Roma presi al mio servizio, 
‘ il quale dopo poco tempo rubbandomi fuggi. Sai 
che io son lontano dall’ asserire una falsità. 
Mar. Che fosse mai vero Io sò che Pulci- 

^nePa-è s'ato fuorrper'suoi interessi. Fosse mai 



roslui !(iJpo in campRgn^^ , c gal«oJu<)mo in cit- 
tà ?.. . B^sl^ , in ogni modo lo denunzieremo 
alla Giustizi^ per cosi farvi rendere ttilia la sod- 
disfazione. . ' 

Sd. Martino , si ira'asci ^i parlare por un piomeo- 
lo di ciò. Dimmi , conosci tu quella Signorina 
che abita in questo luogo ? , ' ' 

Mar, La conósco sicurainenle ; ed è quella stessa 
appunto, che sforzata dal Signor' (Qa^sandro , 
suoi padre è stata destinata in isposa a questo 
Pulcinella. ' 

Sii. E non l’inganneresti? 

MaT- No sicuramente. Ma , di grazia , ditemi 
qual premura ne avete? 

Sii- Ti dirò. Essendo più volle passato per sotto 
i suoi balconi , mi è riuscito di riverirla , ed 
ella cortesemente mi ha corrisposto ; che per- 
ciò gra'o mi sarebbe di parlarle. 

Mar, Koo'più che questo ? Vi appagherò sul mo- 
mento. Ehi di casa, balle, 

SCENA IV. , , 

>• .. • • ‘ ^ * • . » ’ 

. Diana, e deiii. , . ; ' 

Dia) Chi batte? , , V 

'Un' vostro' umilissiino servo. 

Dia. fuori. Oh Martino , cosa brami ? 

M^'f'- Questo Signore desidera parlarvi. 

Sii- Signorina, scusate l’ impertiuenza. Mi son atto 
ardilo di qui farvi calare per sentire da’ vostri 
'■ labri se P' onesto amor mio vi gradisca , men- 
tre', come mi ha dello Marliuo, di malavoglia 
àcconsenlile aP propostovi matrimonio dal vostro 
Signor padre. 

Dia. Martino non vi disse che la verità , ed io mi 
vedo in un laberinlo , ove non trovo adito ad 
uscirne. Se ubbidisco^ al padre, sarò' infelice per 
sempre , se ricuso dì dar la mano al Signor 
Pulcinella , mi attiro la sua indiguaaioue ; ónde 
‘ non so ove rivolgermi. , \ 
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iJ/.'r. Signora j io altro senlir non voleva che V av- 
versione che nudrite per Pulcinella, del dippiù, 
se voi volete , sarà mio il peso di fare che que- 
sto matrimonio non si elFeltuisca. 

Dta- Lo volesse il Cielo. Chi più di me contenta ? 
Sii, Ebbene Signora io resto affidato alle vostre 
cortesi maniere, e vado a mettere io ordine 
quanto è necessario per conseguirvi. 

Dia. Non vi dimenticate di chi vi porta scolpito 
nel cuore, 

SiL Ricordatevi di chi tanto vi adora. Martino sie- 
guiini. 

]Uar. Eccomi Signore, viano. 

Dia- Quanto è garbato'’. Volesse i! Cielo che fòs- 
se costui lo sposo a me destinalo. Ma che ve- 
do ! Viene Ottavio. Si fugga quest’ importuno. 

' pef entrare. 

SCENA V. 

Ottavio e detta , poi Colombina, 

Ott. Fermatevi Signora Diana , non mi private 
si presto del piacere di vedervi. 

Dio. Signor Ottavio, la mia presenta non può recar- 
vi altro che noja. Oude permettemi che mi ritiri. 
Ott. E Sarete cosi crudele verso chi vi adora? 
Dia. Mi pare più di uua volta di avervi detto i 
miei sentimenti. Voi non fate per me. 

Col. uscendo. E sicuro ca non facite pe‘ essa , 
perchè sta mia Signora va sbertecdlianno li nnam- 
morate de Tante ; ,ma siènle vi, si non me lasse 
sta Pulecenella , tutte sii zirole che tiene ncape 
te li scippo a uno a uno. Che le venga no can- 
caro prieno. Quanno aje nlenzione de te mma* 
" relà perchè non le piglio sto Signore che, span- 
tcca e more pè' le ? ' > 

Dia. Con chi credi tu di parlare pettegola inzo- 
lente , 

Col. Parlo co tico cbe liaje ^hertecèllànno li niiatn- 
mprale de le povere figlie de mamma. 
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Dia. Io non so qnel che dio! , e pereiò Ir làscio 
senza darti risposta e ' per liòh cnPeótarmi 
ainggìormenie con una viltàda sfacciata qual tu 
sei. via. ' ■ 

Col. E hi va essa , la Signora de li séttè quarte , 
che puozà' essere accisa , ca non te manca. Ten- 
go tanto annore io sotto a le sole de le scarpe, 
che non n’ha avuto tutta la rózza soje. 

Oli. Via , calmati Colombina , e non dubitare y 
che sarà mio il pensiero di frasioroare queste 
nozze. Mi adeprerò in modo che il Signor Pul- 
cinella divenga tuo sposo. 

Coi. Oh bène mio / E comme ? ' ' 

Oli. Basta; a suo tempo lo saprai.' ' 

Col. Cho pozzaie Sta buono. Mo si ca so conten* 
la. Bene mio chi mme vo vede mercantessa ^ co 
tanto na coda da derelo longa longa , avere' lo 
Ssostrissemo- vìa. * ' 

O t. Finalmente ho .rilevato la cagione de’ suoi di- 
sprezzi. Parlerò a Pulcinella , cercherò dissua- 
derlo da questo amore ; e se si ostina mi ba- 
sterà r animo di farlo star à dovere» 

SCENA VI. 

Jngiola y e dello. 

Aug. Signor Ollavio , vedendovi , parlare con Co- 
lombina son qui calata per domandarvi >perchò 
ralfreddatò vi siete in < amarmi , allorché dopo^ 
tante vostre proteste vi correva la parola di ma- 
trimonio. . ■ Oli- ( Ed ora che risponderò ) • 
Ang. Che ! Non vi degnate di rispondermi ì 
Oli. Perdonale o Signóra , mentre una considere- 
vole lite mi tiene agitato ed oppresso. ' 
Ang^ksvXe voi una lite! E da.quapto tempo ? 

O i- Son pochi giorni. 

Ang. Spero che vorrete guadagnarla. 

Oli. Lo voglia il Cielo. 

Ang. Gundiigiiatà che. l'avrete si faranno le nostre 
uozz ? ? Oli. Dubito di no. 

7 due Pule, 2 
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Ang. Come no ? E perchè ? 

Qtt. Perchè uod vi amo : ad.allra di voi più df> 
goa ho rivoltò gli affetti miei. Compatitemi. Vi 
soQ servo, via. 

Ang. k me uo tale affronto? Una mia pari cosi 

. avvilita? Ah perfido, non andrai fastoso di aver- 
mi in tal. guisa oltraggiata. Sapro vendicarmi a 
costo di perdere la ^vita. via. . . , . 

SCENA VII. 

‘ Pulcinella forettiere , e Faeehiao con involto • 

Pul- Ma sta mmalora de taverna addò sta? Da 
tanto tiempo cammenammo,‘e majc s’arriva. 

Fac. Vuje avite^ dillo na bona taverna addò s’ a'- 
ìoggia porsi , e io pe servirve non me so cu- 
rato de v’ accompagna ansi a ccà , perchè nce 
sta no tavernare novlello eh’ è benuto da po- 
co , e fa lo magna buono , e pulito. 

Pul. Te songo obbrecalo da na parte; ma- da o’au- 
ta parte che te .venga no cancaro ; tu non com- 
patisce ste povere stentina meje che stanno so- 
Danno no minuetto accossi appassionato eh’ è 
na miseria. > . 

Fac. Oh comme sile gustoso 1 Ne, vuje de dò sile^ 

Pul. Songo de sto munno. 

Fac. Voglio dì se site forastiero. 

Pu/.-Sine gìoja mia ,^sò forastiero ; è . tanto tiem- 
po che cammino lo munno. Ma tu tiene chiac- 
chiere asvaje , e io mme moro de famme. . 

Fac..T£t cbesla è la taverna. Lloco polite magnà 
a genio vuoslo. . 

Fui. E comme magno si non ' tengo .manco no 
callo. Sa che buò fa , va a bennere sta sciam- 
meria allasagnata che sta dint’ a sta mappata , 
che t’ aggio fatto a bedè. pe la via , ca è na 
cosa veramente guappa. . 

Fac. E quanto ne volile? . - 

Pili. Che saccio . . . Cbesla a ghieUaria ..va .set- 
te ottomilia ducale. 
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Fac. Vuje che càocaro licite / ' " • • ; " - 

PuL E tu porfamé na prubeca- ‘ 

Fac. Aggio mise , iassatè fa a mé. Addò ve ven- 
go a trova ? ' - ” ' 

Pul. Diot’ a sfa stessa laverDà.'Va , la priesto , 

. ca io fra tallio mme metto a nragoà , ca tenga 
na iopa , cfaie schitto la parola le manca. 

'Fac, Rio vaco, e ve servo subèlo. 

Pul. Si , torna subèlo, che pqoz 2 e mori de subeto'. 
/Vie; '( Aspettarne 'Iloco , ca vuò ,sta friseo.) era. 
Pul. Lasseme chiammà Io Tavernàro. de la 
taverna. - ' ' / 

SCENA Viri. 

Oste prima dentro poi fuori , e dello. 

■r * 

Oste di denfy'o. £bì èllóco^ Addò sifé ' Sgliù« sta 
^ ' teve attiente a sta tavolata , ca s’hanno magna- 
to otto palate , e 48 mazze de rafanìeUe:* ' 

Ptd. Diavolo allopalel Se sò abbattale d’erva eomm^a 
piecoro. Oste fuori. Schiavo- de lor Signóre. 
Pa/. Diavolo cecaio. lo sò solo, e tu dice lor Si- 
gnure. •' » . V'"' f 

Oste Mme laccio maraveglia , faccio V obrecazio- 
né mia. ‘ 

Pul. Leva le cerìmoiiie , e parlammo addò tene. 

Avisse nisciuna cammera d’àffittà?- ' ^ 

Oste Pe cammere ne tengo superchie , perchè ten- 
go n* appartamiento de co Signore eh* è gfaìuto 
fora , lo quale lassaje la chiave a lo Tavernai 
ro che nce steva primmo de me. Chillo jelte 
ad aprì taverna a' Morveglino , e mme lassaje 
la chiave ; onne anzi che non torna lo patrono 
da fora io mme ne pozzo servì. ’ ■ ' 

Pul.. E già' eh’ è chesto resta pé me* ‘ “ 

Oat-i Co tutte li mobéle ? 

Pul. Li ntorbe lienetille pe te» . • - 

Oste Che morbe Io dico , co lotte lè rcbbe ? 
Puf. Comiue si chiacchiarone / Dico, qnanoo raan- 

giauimo ? ' 


Digilized by Googl 



12 

Otte Da ceà a n* auto poco s^mo E "tifiti 

tanto la cucina se spiccia , io mme facci» la li- 
sta de le robfae che' stanno diul’a la casa , e te 
le consegno. . . . 

PvL E perchè s’ ha da fa sia cosa ? 

0^/e Acciò qiianfio v’ avile da rompere la noce de 
lo cuoUo che ve nejaie mme consegnate le rob« 
be tale quale so mo. /■ ... 

Pul. E pure, dice buono. Si te vene na morta su- 
bitanea , a lo manco se sape chello ohe m’ aje 
consegnalo. Va , spiccia ca voglio magnà. 

Oile Allors^nure. via. 

SCENA IX. 

Colombina^ e detto. 

(Col. ^Eccolo ccà, a tiempo a tiempo. Mo è 1’ ora 
de potè sbafa a gusto mio.) Si Pulccenè ve so 
schiavoUella» 

'Pul.. Patrona mia. E buje se ò lecito eomme sa- 
pile lo Domme mio ? . 

Cob. Yi ch*addimmanne ! Povero nzemprece / Ac- 
cossi non t’ avesse maje visto. Cane, fauzo , ma- 
landrino , Iradetore. > 

^Pul. Nzomroa tu mme canusce? 

Col. E comme non te voglio canoscere? 

'Pul‘ Figlia mia, aje fatto arrore. T* é benulocurto 
lo designo; io non sòchillo che baje trovanno it». 

•Col. Ah fauzo , nganna bglie de mamma ! Gom- 
me non l’arricaorde la parola che m’iije data 
de sposarme. 

Pul. Ah , lloco C era caduto io ciuccio / Figlia 
. mia , lei sbagliò, io Voglio vivere celebre a craslo. 

Col. Addonca ? , - ’ 

Pul- Cerca di trovare altri ìndigesli , ca io pe me 
nou boglio mettere la sanità in quistione. 

Col- Si Pulecenè , abhada comme parla, non mme 
fa vota li cancare. > 

',Pul. A te te oc’ avesse mannato quacche scrivano 
criminale ? 
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Col, Mioe hc*‘iia mnonaio là' ffiiàla' ’pàséa che te 

valla , guilto, pùorco . lazzaro, matandrioo.* Ora 

sa che (e dico : peosa pe tot? ogge de sposaF- 

' Èoé , sr no femtnena e bona sàrraggio capacd de 
le chiava na bolla de coMtello. Mbiso , malan- 
< drino , ■ fauzo.- ’ ’ .• ,.V;^ 

Pai. Ora vi cornine P aggio leréiala:' Lassa^ienne 
irasi dinto a fa la verna , cà là Ta vernato Sari 
t“-ra iestOi- ' p&r etklfare. ■■ 

r,' V " SCEiVA^X;’-,'.'' , 

' O'Aàvio , e detto, ' • * ■ r 

Oli, Ehi tu , senti a me. <•. V 

e chisi’ auto mo che romalora vorrà ^ 

OU. ( Veh che bruita figura si ha' da sposare 
lYrabbiO**^*^* donsefla. Mi senio fremere pe> 

Pul. ( Chislo rame contempla da capo a < pede 
Quanto te juò jucà ca cbistp sarrà Scrivano Crii 
. minale , che J avarrà ménnato. Io patrone de la 
scia^meria. eh' aggio arrobbala ). 

(MI, Dimmi <wmo vile , come facesti? 

Pul, 4L aggio ditto io ca era. Scrivano.' Ab ' ca 
A scianameria sarraggio mbiso. ) * . 

pii/ «"•*' Cenio'beeiiif 

Mo .8 dico IO. lo leoovo l. oi.t, nlencioo» 

. ,da pariccbio immpo ogoe boiacche la* vedeva 
nu® 7®. core, perchè èra beffa assài^' 

D/i. ( Oh, gefosia l ) E così . di la verità. 

PuL Sissignore, la verità. Na maiina Iraso dinlo a 
a cemmera , fa trovo ncopp’ a lo lietto ; le dico 
la verrà mi^ paretle chiù beila de I* able bote. 
Ott. Sopra il letto eb/ Sopra- il Ietto? 

« ^ mio. 

^0 Mmme spezzolea minuto minuto. ) ‘ * 

OU. Slegai pare.' 

kello éM fa- 

eeiie cailoavda ; mme voo nitnorpo pe bedè se 
, nc era mseiuoo , la ddoco de ibado , uune la 
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inetto sotto, lo Traccio , , e nune Ja portafa dio* 

l’ a la cucina. ^ . - ' 

Otf. Io cucina / Ed ella ci < venne r v. 

Pai, Oaanno io me la portaie, sicuro cbenc ave* 
va da veni. , Ott. ( Io fremo.) E poi ? y 
Pid, E po quanno se fece notte rame la carriaje 
aitta zitto abbascio a la stalla.. 

Oit» Venne con te alla stalla senza vergogua / 
Pai ( Cbislo che ne volta. Oa vi eh’ animale. La 
«dmmerla s’aveva da piglia scuorno. ) 

Oit. E tu poi la lasciasti nella stalla? 

^id Gnernò . mme la mettette dint a na mappata. 
^iMappata/ Tu che diavolo dici./ 

Pui. La verità; e perchè non aveva magnata anco- 
ra , mo che so benuto aggio pagalo la dogana. 
OiL La Dogana / Tu di che discorri Y 
Pul De la Sciammeria che mme lozzaje. 

OU II fistolo che li roda. Io li parlo della Si- 


gnora Diana. ^ o • • q 

PJ. . Corame , non parlale de la Sciammeria l 
Oit, Non aerve qui a fare il semplice, lo li to in- 
tendere y che se non tralasci di amarla y con 
una stoccata ti passero il cuore. Pensa a ^ casi 
tuoi y e rifletti che un .disperato son io.- eia. 
Pul. Ora vi che zaro che aveva pigliato. E io rame 
credeva ca parlava de la sciammeria, e non mt’ba 
fatto resUe sango ncuollo'. Ora lasseme ire dinto 
a la taverna y innante che avesse da veni lo se- 
questro a lo ciancolialorio. ^ 

’ entra ntUa taverna.' 


\ 


• SCENA XI, 

C<asand>*o ^ e Pulcinella cittadina 
colla giamberga- ' ‘ '' 

Ci». Perdonate Signor Pulcinella l’ ardire che mi 
son preso nel regalarvi questa giamberga. Ciò 
ho fatto per farvi comparire con maggior decea^ 
' za ora che vi accoppierete a mia figlia*, lo falli 
,©ra mi acmhrale più iieUQ^ .,v.^ . / 
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Vul. Io M darlo gDSIo mmo l-a^gio jwiògla ; ma 
rame figuro ca paro juMo lo Sioneco d ' Arzao'o. 
Casm Ora che 'mia figlia vi vedrà . in questo arneéo 
sarà più che copleola..PermeUeÌémi iolaolo.cbo 
vadu sopra , premio mià . figlia.j e couchiudere* 
.mo subito subito il> matrimotiid. . % . . - 

Pai. E pure dice buono ; fa priesto , e portarael- 
la , ca io - ncopp’a In casa i’ aspetto. ' ■ i 

Cos, Addio signor Genero, sno* ( . 

Schiavo si Chiochiero . ... Ohi E cheslo che 
bene a dì ? Nfancia a la casa mia uce an- 
cora la, siloca. Levsmmola a oàocaro, tsaslmo 
mo dialo, strappa la siloca ed entra, 

S CE IVA XII. 

' V -4 , 

Silvio, Martino, Birri i poi Pulcinella 
Cittadino dalla finestra. ' ' 

SU. Ora che abbiamo ollennlo l’ ordine per 1* ar- 
resto di Pulcinella^ come faremo per averto 
nelle mani?* ' • , . / 

ifor. II modo è questo. Voi ritiratevi in disparte 
( fli Btrrì.) Vói Signor Siltiò celatevi ed os- 
servale minutamente se Pulcinella è lo stesso che 
fu al vostro, sertisio e "che vi rùbhò , 'e date- 
mene subito avviso , perchè avreste potuto io- 
ganuarvi. lutantò io con uno èipaiageraraa lo farò 
calare , e lo consegneremo alla Giustìzia. 

SU- È ottimo il pensiero- 
Mar.-. Se redo che il signor Pulcinella é veramen- 
te il ladro, dirò che non vi è P'ù nioodo. Ehi 
' di casa, óussa, 

Pul. Chi è lloco f Ah si , cbislo sarfà lo Si Caa- 
landrò' che mine porla la Sposa .... Oh Mani 
che baje facenno f ’ - ' • • 

Son venuto per un negozio <T imporlani8|, 
PuL E ghiuslo mo aje golió de negozia / Mo oea 
mrae pare ora. Sa che buò fa ; viènetónne di- 
po no paro 6^^ ca subeto asibcio le spiccio** 
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MoTt Ma presto Signor Pulc'meHa , che' il negoeio 
è vantaggioso. ' ^ ■ ' ; _ , 

PuU Ma mo sio nipedulo pe n. auto négosto cnni 
gruosso de lo lujò. ( Ora ?» la mtoalora , io 
aspetto la sposa y « chislo a è feeotilo a *ucà. ) 
Mar. Favorite abbasso * che con dUe parol^ dqì 
‘ sbrigò.' • ■ 

Pul. Oh che goajo / Mo seenne. • enlta. 

5i7. Martino , non vi è dà dubitare j qoesTo è 1* in- 
fame Servitore , e quella giamberga; che tiene 
addosso é mia. 

Mar. Io pesto di gelo. Subito che Càia fatelo ar- 
restare. ' ' ' 

SU. Non occorre altro, si ritira. 

Mar. Costui faCèva doe figure nél mondo. 

Pul. Marti , io steva arresediaoDO la casa , tu 
moTe faje perdere liempo. Che fiuo ? fuori. 

SU. fuori coni Bari. Eccolo. Arrestate quel ladro 
, infame, lo prendono» -- - 

fhtl, E eheslo che, bene a dì.? . ' 

Mar. Ora lo vedrai ladro assassino.'^ ' 

Pul. Signuri miei, «o ob' F avite ; 

Sii. Con te appunto» Voglio farti morirò in - «ra 

galera. ' ■■ - ' ' ' ' ' ' V 

]Bar. Cammina ladro infame, mano. ‘ ^ 

SCENA Xllir, ' 

' Qile con lista , . c Pulcinella for estiero ; 

Osi. Mo che v’ avite levate le, crespe da la pansa 
■ cercate r arrépuoso. , ,, ~ ' 

Pu\. Sicuro*. Se non dormo no paro de mise nou 
so contento. ‘ * , ? , . — 

Osi, Pò gbi co lolle le cautele aggio fatto « Iwta 
' ^de tutte le robbe ebe stanno d ini’ a la csas- Qui 
Pulcinella se vuole potrà . lèggere sproposUat^ 
mefite.' fui. v 

ÌOst. Ste robbe a buje restano r ncònsegna , e 
- 1 *“ avite da covernà., Orsù siai^ buiuo, . 

► • j'- • ‘ " iia neìf òlsteria’. 
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Pul. Te le bogtìo eovernà de fia>' tnan^re > che 
co oce voglio fa re^tà tcanco le Teiinie. entra. 

> SCENA XIV. . - ^ 

Cassandra e Diana , e Pulcinella ‘ . 
forestiere dal teTrazzinùt ^ 

Cas. Via cnra^ Gglia , togli la mestizia ^08 

lo sposo che voglio darli ò ricco > e 'può fare 
la lua Torluna, 

Dia. Ah Signor padre, voi non fate che saeriGéarmi. 
Cas. Che dici sciocca / Ti renderei infelice se li 
dassì un giovine scapestralo , non già un uomo 
di senno qualVè il Signor Pulcinella. Ehi di 
casa. 6atte. ' ' ' 

Pul. Jiuio mo ohe mme voleva arreposà no poco. 

Chi è? Oh , malo segno; ^mane chiove* 

Cas. E perchè ^ 

Pul. Ca so asciule le cornacchie.' ' < 

Cas. Lo sesti Gglia aujduto è grazioso^ 

Dia. Oh Dio I ' 

Pul. Embè che buò gnostro' pe scrivere ? 

Coj. Corse che voglio ? Non,, Jo^ sapete ? 

.Pul. £ io ehe sacclo che caocaro dice. 

, Cas. Ve 1' ho portata.^ Puf; Che ^ cosa. 

£lar. Che/ Fate lo stordilQ. ^ a , 

Pe/.’Tu che mualora ne vutie ? ^ 

Cas. Ho portata mia Gglia. 

Pul.,Ah se, mo t\aggip ntisp. ' ,f 

Cas. Signor Pulcinella , e la mia giamberga ? 
Pul. La sciammeria , 1’ aggio manuaia a beonere 
' pe no Vastaso, e chiUo ancora s'ha da rom- 
pere le gamme. > . Cas. Perchè venderla? 

Pul. Pe fa desare , ca ancora £^gio da paga Io 
Tavernaro. Cas. Ho capito^, voi sclìerzate. 
Pul, 1^0 , lo dico addaveto. 

Cas. Via , aprile , che non conviene che stia mia 
Gglia in mezzo la strada. 

Fui- Aggio niiso ^ chislo è lupna porta ppllastre. 
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Core pìió aje ^aira4(y ; va " Ifcana a n’ aala 

parte, ca io-non so oGQino' de ale' cose. 

Cas. Ma voi che dite? ^ . u > 

PuL Dico ca te ne può ire sempe Che buo. 

Cas- Voi a quel che vedo aveie perduto il senno. 
Pul. Tu che roroalora vuò? , ’ c q 
Cas. Ho portata la sposa. ' PìJ- Qua Sposa / 
Cas. Mia figlia. Che siete orbo che non la vedete? 
P«/. Sposa mìa / Va , ca tu sawaje pazzo. Figlie- 
ta portala’ a quacch'auta parte, ca io no sto a 

stato dp mme nzorà* , 

Cas. Badate come parlale con un mio pan , che 
.ve ne farò pentire. Voi dovete in ogni conto 

sposarla. vr j 

Pul. Voglio sposò lo caoearò che le reseca. Veda 
ascia che bello ritrovato pe portò le femmene a 
le case de l* aute I Mietteteniie scuornò rucoo 
rucco de lo diavoloi' ’ 

A me questo l Te ne farò pentire. 

■ SCENA XV.- 
Qétavio e detti t P<>i Oste. . 


Ott. Con chi l’ avete Signor , Cassandro ? \ 

Cas. Con questo birbante di Pulcinella , che dopo 
di avermi chiesta mia figlia per isposa *, ce 1 no 
portala , ed egli mi 'ha caricato d’ impróperiì. 
Pui, T’ aggio carrecato lo canoaro che te reseca 
porta pollaste schefenzuso. ■ ■ 

Olt. Parla con rispetto Vile che spi . se non vuoi 
che, ti faccia uno sfr^io sul. viso* ' • ^ 

PuL E benuto lo 'proiettore. 7* " 

Olt. Che dici anima vile? , 

Pul. Stalle zitto sì scarfa seggo mio , ca' al no 
' t’abbarruco sta casa nouoHoV ’ ' ' 

Ott. Scendi se hai coraggio , poltrone. 

Cas. A le uomo da niènte / senza termini e creanza. 
Po/ Ora jatevenne j ca si no j ve straviso a quau- 

Ùst. Ch’ è stalo lloco? Voje cocchi l’ avite? 
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Ou.'Qnvk questo inMtente. Scéndi oO'fpi g^g^o^p. 

Pul. Non ve ne volite ire io -buonov wo y*ac» 
concio io Prende pietre , pignale ^ ed aiire 
robbe , c le bulla sopra di tulli ^ e con griijii y 
rumori termina P atio 'primo. : 


ATT G II. 

S G E N A I. - , 



Piazza con Carcere. ‘ * ' ' 


Pulcinella cilladino in carcere, poi Cussandrp 

Pul. ■]% .T'innaggia quanno maje*^o’ è stato parola. 
, ÌtjL de moie, nzorà. Io mo sto presone pe 
niariuolo tunuo de palla , p senza ave arrobba- 
to niente. , ' 

Cas. Ecco lo scellerato. Ci ho gusto verateenfe. 
Non vedi che il Cielo li punisce per le cattive 
parole che mi hai detto. 

Pul. lo l’aggio dillo le inale parole ! Tu che can* 
caro ne vuue ? 

Cas. Hai spirilo anche di riegbrlo ? - 
Pai. Di la verità , mme volisse fa ira a tnpazzi 
* tu pure. 

Ca8.~\o quando ti ho portala mia Bglia tu mi Hai 
caricalo d’ingiurie e villanie. 

Pul. Io non me P aggio manco sonnato. 

Cas. Ora vedete come costaelemenie Io niega. 

PtU. Ma se te dico ca non ne saccio niente. 

Cas. Via , veniamo a quello che più importa. Per- 
chè stai carcerato? P«/. Pe causa loja. ^ 
Cas. Per causa inia! E perchè? 

Pul. Perché arrohbaste la sciammeria a chillo ga- 
lantoinmo , e mme la veniste a .cbiantà ncuoU 
lo a me. ' > . . 

6’àa;' Non vuoi parlar faeue con un mio pari ? 

Pul. Tu te ne viene co pare e spare , io sto car- 
cerato pe sta canebera de sciammeria. Gomme ? 

Tu nce Parruobbff , e lo vaco presone. 
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Cà*. Non è vero. Mi meravìgfie. Questa giainbei;* 
ga l’ho comprata alla Giudeca, a ne ho ceola 
' testhiioirj. ' ^ , 

/W. £ qiiauno è ohesto vide de mme fa asdl... 
Oh repular.ione mia addò si ghiula / Coinnae, io 
carcerato /Fosse ju lo ngalera.ooo mme ne sar> 
ria curalo;; ma carceralo! Carcerato/. 

Cas. E perchè in galera? 

Pul, Pe non fu luorto ai miei antecessori. ^ 

Cas. Via aliegrameute. Adesso andrò, dal Giudice, 
dirò che la giamberga l’ ho comprata io , e cesi 
ti farò uscire. - 

Pul. Si , fu prìeslo si Chiocchiero mio. .. 

Cas. IVla , con palio che bai da sposare mia figlia. 
Pul. G nursi , io mme piglio a figliela '^e se tulio 
manca, nimc piglio porsi a te.' , - 

Cas. Noli' ci vuoi altro. Cosi restiamo. Addio. 

Pul. Spicciate , ca io ccà i’ aspetto. ■ 

Cas. £ v >i se poletè fatene' di meno.; ' t'/a. 

SCENA li.':' ' , . 

Silvio , Mariino , e detto. 

31 ir. Signore il nostro concertalo sta a buon ler% 
mine ; lasciale a me la cura del resto e giàc* 
chè mi avete ripreso al vostro servizio , voglio,, 
farvi 'sperinicuiare gli effetti di un fedel setvidore. 
SU. Su di ciò sono appoggiale le mie speranze. 
Alar. Lasciatevi servire . . . Ma’ ecco. Pulcinella al 
cancello. Signor Pulcinèlla miv congratulo con 
Voi ; tutto avrei supposto , ma non- già che fo- 
ste un famosissimo ladro. ' , 

Pul. Su io cancaro che te roseca a te y e sto mpo* 
sture fauzario che bene 'co- tico; , . 

3Iar. Come n.'garlo , se avete l’ ingeaece sopra. 
Pul. Tu qua cennere e colata mme vaje vennenno. 
Quanno maje io so staio .'mariuòlo.' Xu saje so io 
aggio' abbrsuoguo de ste cose: 

3Iar. Tutto è-'vero , ma la giaiuherga vi condanna. 
i'ul. Cbesta mme r ba dato lo Si Cassaudro. 
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Mar. Or via , se à voi basta T animo di fiti'O'quel 
tanto che vi' dico , voi uscirete dalle carceri, ne 
di questo aifare se ne parlerà più ? ' . 

- Pul. Yo faccio lutto chello che buò tu, basta che mme 
faje ascìi^ ' •- 

Mar. So che voi eravate impegnato di sposarvi la 
. . figlia del Signor Cussaociro ; se questa la ce- 
, dete al Signor Silvio qui presente , il tutto sarà 
terminato. 

Pili. Io lo farcia , ma aggio dato' parola a lo Si 
Cassandre ‘ 

Mar. E vi contentale per non mancar di parola 
andar -in galera. ' 

Pul Ma si lo Sì Cassandre s’ è compromisso de 
farme scarcera. Mar Non può farlo. 

SiL Sta in mio potere il farti uscire , o mandarti 
in galera. 

.Pensate a’ lo manco de farme asci da ccà co 
onore e vituperio. 

Mar. Questo. poi si. Ascolta. Tu fingerai di vo- 
lere sposar la Signora O.ana , e quando sarai 
per darle la uiano , dovrai fingerli ossesso. 

Pul. E che uce vaco a fa a Sessa ? 

Mar. Cioè spirita' o. 

Pali Io rao che saccio ; st’ ane non l’ aggio fatta 
ancora.. 

Mar. Sarai istruito da noi. Intanto Signor Silvio 
andiamo dal Giudice per farlo scarcerare. * 
, SU. Son pronto. 

Mar, Signor Pulcinella, or ora ci vedremo, vìcolo, 
•Pai. Facile priesto, ca mine pare mille acne d’asci 
da ccà dinio. entra. 

‘ SCENA m. 

*’ Strada come prima- 

Ottavio con 9pada, e Pulcinelta forestiere da casa, 

Ott. Se trovo quèll’ indegno di Pulcinella , voglio 

_insegnargli il modo di trattar con i miei part 
Pul. fililo diàvolo de Vasiaso non è tornato chiù 
/ due Pule. 3 
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ne co la Sciarnmeria , ne co li denare^ Io ag- 
. gio da paga lo Tavemaro , e non tengo manco 
no calili. 

Otl. Beccolo appunto. Ah scellerato , mori. 

Pttl. Misericordia f Signore bello mio , che v' ag- 
gio fallo, che mme ToUte fa mori de morta .sma- 
faratoria? 

Oli. Perchè poco fa mi strapazzasti con villanie , 
e sei ostinalo a volerli sposare la Sig/ Diana. 
Pul. Vnje qua Diana e bespera mme ja'c ven- 
nenno Io so la quintessenza de la disperazione, 
cornine mmalora mme pozzo nzorà? liscia se la 
piglia , ca non mme mporta. 

OU- Dunque a me la cedi ? Pul. Co tutto Io core. 

' SCENA IV, 

Angiola collo siile in osservazione , e detti. 

Ang. (Ecco il traditore Ottavio che parla col Si- 
gnor Pulcinella. Si ascolti.; 

Oli. Giacché la cedi, dovrò recolarti in questa ma- 
niera. Portali dal Signor Cassandro, fingi di spo* 
sare la figlia in apparenza , ma sarà mia in so- 
stanza. 

Ang. ( Buono ! Non mi dispiace il pensiero ! ) 

Pul. Ora , si’ apparenza e sostanza non c*^era nca- 
lannario. Oli. Che dici? Sei contento? 

Pul- Contentissimo , basta che nome lieve cbella 
ponta da nanze all’ nocchie. 

Oli. Resta cosi cònchìuso. Sarà tua in apparenza, 
ma mia in sostanza. Fra poco ci rivedremo, via. 
Pul. Che saccio che bene a di st’ apparenza e so- 
stanza. :: ‘ 

Ang. sifa avanti collo stile. Anima scellerata, mori 
da questo ferro trafitto. 

Puì. Bene mio che m’ è succiéso ? Cb’ é stato ne 
Signò. , Cosa dicevi a colui eh’ è partito ? 
Pul. Che saccio . . . apparenza e sostanza . . . 
Ang, Che devi sposare la Signora Diana in appa- 
.renza, ma che in sosianza, , . 
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Pul. E la soja. ’ Ah indégno / Mofi. 

Puì> Vi ca tu mme sp^riuso. ... Che non ba buono? 
Ang. No , che non va bene. 

Pul. E cornine aggio da fa ? • ' ' 

SCENA V. . , 

• • * 

Colombina con pislola in osservazione , e detti. 

Col, chiste che fanno ccà / Ausoliammo.) 

Ang. Farai in questa maniera. Dovrai sposare la 
Signora Diana in apparenza', ed ia sostanza. 
Pul Ma la sostanza é de chillo. 

Ang. Dovrai fare come ti dico io se vuoi schiva- 
ro ia punta di questo stile. 

Pul. Faccio tutto chello che buò tu. 

Angy Dunque ci siamo intesi. Addio, ma. 

Pul. Staile bona. Ora vi chi m’ ha cecalo de veni 
a sto ghiannolo de paese. 

Col. si fa avanti colla pistola. Misere fede d’al uz- 
zo ... Oh ! n* ha piglialo fuoco. 

’Pul> E tu n’auta vota ceva buono io focone. E 
ebest’ aula mo addò sleva stipata ? 

Col. Vamme diceuno de che parlare co chella Sià 

O** i . K. 

Sguinzia. 

'Pul. Ca mm’ aveva da sposa la Siè Diana , e no 
. la desse e nisciund. \ ' 

Col. È tu io faje/ Pul. E io mo 'che saccio. 

CoL Lo miette adubbio porzi/.Oh nigro te cani- 
so / Fatte lo fuosso co le mane toje ; e si sta 
vota aje avuto la fortuna che la pistola non' ha 
pigliato fuoco , non te maucarrà na botta de 
curtiello dint’ a la vocca de lo stommaco. 

Pul. Vi che folla de crediture che tengo ncopp^a 
la noce de lo cuollo. Embè , io mo che avar- 
ria da fa'?* ' 

Col. E chance vo ditto? Non r'aje da'tenè men* 
te manco nfaccia , si no si muorto. , 

Pai' MuoHo accossi^vivo vivo ! Co/. Che dice ? 
Pul. Io mo sa che facrio* Mme fa piglio in appa* 
renza , e ia sostanza te la lasso a te. ' ' ' 
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■^Cel. CbR «accio che dice. Saccio «ulo che non te 

' r aie da piglia. . . « , q 

/>«/. Io faccio lutto che'lo che buo. Va buono? 

Col Addonca accessi restammo. Pensa a non rame 
ngannare, ca io non le parlo maje 1 ’ uocchie da 
cuollo. A revederce. via. - 
Pul Ora vedile che chioppeta de guaje mn^ «le-^ 
vk stipala / Ora sa che uc’ è do nuovo ? Chesle 
so doie femmeoe , e non mine fanno specie- 
meglio è de fa chello che m’ ha dillo chiUo Ca- 
capu20Qelto> Mine la ! * 

„ . SCENA TI. ' 

CasspndrOt e detlOi ^ 

Cas. Mi rallegro Signor Pulcinella: E la giamberga ^ 
Cbisio sempe m’ addiramanne la Sciammer a. 
Mme r aggio vennuia. Cas. Avete fallo ma e. 
W/Sicur?menle , perchè lì donare ancora I «g- 

'/7j‘.°MaTraÌasciamo' questo,' Io mi rallegro* delU 
libertà ollenula. Non ho fallo poco per farv 
uscire dal carcere. 

»Pu/. Chi ò “stalo carcerato?, , .. 

Ussignoria Pul. Quanoo? ; . 

r«t^Poco prima. Vedeto che caU. va r. leniva 

piS^oss^iuto 'carcerale > e, oop' mma 

ne fosse addouaio. ‘ 4»; »*,. 

iCat. Fate tane 'a negarb , perche si traUa di n 

putazione. . . , , ' • 

Pai Io non saccio che caocaro M J**"®* • 

c«. via ; pal liamo d’ nluo. Siete ordine da 

gpòsare mìa figlia / _ ' 

Pul. ( Ah,, mo, utenno. Chisto sarrà lo ^tre 

cheìlà figliola , ch?;m*hamto apparenia e w- 

Casf ^ rispondeiemi. Siéle contento - 
Pul. Fa comme mmalorà'vno lu.‘ , ‘ 
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. SCENA vn. .. ... -4 

, t ' 

, . ! Diana i indi Martino f e 'delti. ^ 

. ' . • ■ ■ . . ., 1.1 

Gas. Diaoà .cara figlia , vieni quL :■ ■ >.. k 
Dia. Signor Padre, cosa volete ? *■ . 

Ca$, Figlia mia , ecc^ il Signor Pulcioeila pronto 
a sposarti-. 

Pul. Ne cbesta é la figliola vosta./ E qiiann’ è che* 
sta moie la piglio add.ivero*. 

Gas. (Veh che domandai Come ^amraai.P avesse 
> veduta. ) ... 

Diek.^ ( Oh Dio / Gome dovrò contenermi Ma 
vi sembra Signor Padre cosa ben fatta di fare 
UR matrimonio su due piedi? ( Oimè , in. quade 
imbarazzo mi trovo/) ^ 

Pul. Via; mollame la mano, nonna mi.i de sto córe. . 
Jfar. nell' uscire fa segni a Pulcinella. 

Pai. ( CbiUo che canea ro ave , che tutto, se S(or- 
' sella? ) Mar. aiegue lo stesso. 

Pul. ( Chillo è ghiuto a mpazzì. ) 

CaSt Via cara figlia , porgigli la destra. ' 

Mar. (Al riparo. Signora Diana , riparate con uh 
finto sTenimepto alla . violenza del padre. ) 

Dia. Oh Dio I Mi sento morire, sviene- 
Cm. Diana , cara., figlia. Oh Dio,! 1/ è venuto uh 
. accideale. Entriamo in casa, ai ritira" con Diana. 
Mar. Maledetto !, Turche , diavolo facevi ? 

Pai. Mrae nsorava. ' ..... 

Mar. E eoo questa faccia lo dici / 

Pul, E co qua faepia l’ aveva da dicere ? , ‘ ' 
Mar, E la promessa £at^ a quei Signore di fiu' 
gerii spiritato/ , 

iW. >Tu fi mpazzuto. Io. aveva da fa sta rofiha ! 
J/or*.) IgQOran tacci o , cosi dovevi fingere. 

Pul. Tu si oa bestia. Io aggio prommeitulo a cbìilo 
Signore do- sposare la Siè Diana. su.Io^io' fPPft- 
rensa. - , ' * ' 

Mar. Diavolo / Cosa mai ho fallo / Dunque questo 
è UD DUOTO concertalo / 
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Pul. E nuovo concerlitto sicuro. eia. 

Sfar. Quando è questo ha ragione il povero scioc> 
co. Sono sialo io la bestia, fnlanto'vogtio di tutto 
avvertire il Signor Sìlfio, e dirgli P equivoco 
da me preso per darci un pronto riparo* via. 

' SCENi Vlir. 

sudo , iodi Diana dal lerritzzino. ''- 

SU. li non aver vedalo Martino , td il non esser* 
sdì riuscito dì parlare con la Signora Diana sono 
due forti motivr che mi rendono' oltremodo agi* 
tato- Ma eccola appunto sul terrazzino - » <: 
iDkZ. Signor Silvio^ la vostra promessa' mi: ha riem* 
pilo il cuore di giubilo. Vi prevengo > però die 
il mio Genitore , vuole assolutamente rendermi 
infelice' col farmi contrarre il matrimonio con 
quello Zotico dei Signor PòIcineUa -a >^iil. og- 
getto si è portato dal Notsjo' pW eifieUuare' la 
scriltnra. ' ' ' 

'Sii. Non dubitate Signora * anzi fingete di esser 
contenta di ciò che dispone il padre i che in tal 
guisa al piu presto sarete mia. ; ' < . 

'Dia. Ma come? • -i’i ’ 

SU. Non posso per ora il tptio narrarvi ) perchè 
mi preme di ritrovare Martino^ Restale dunque 
in tale intelligenza ', e siate più che' sicura di un 
felice successo. '• ‘ 

'Dia.. Caro Silvio, con questi Vostri dett^ mi rendete 
la pace perduta , e vi giorby che isarò - sempre 
‘ fida e costante in amarvi.* .-' •"v 
Sii, Ed io me troverete un egual eorriSpondenza. 
Intanto vi prego di perÌDe(tértUi O^carai'ébe cer- 
chi Martino per questo affare che tanto' c' iute* 
ressa./Ci rivedremo. Addio, ^ via.'i i-' V -i; 
*ÌXd. li Cielo secondi le nostre bramoi Ab'Se *qae- 
. . sii ottengo in consorte , sarò Ja donna 'più fe- 
tiee del mondo, enfra.'* .-vi* 

“ wVl'li*] UU *f 
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.SCENA' IX. 

V ... ' .. ,■■■•, -, : . 

Puteinella Cittadino . indi Cassandro, poi Diana, 
poi Ottavio e Silvio da parti opposte ^ e'i 
' Martina^ ? 

■ ” .> • 

Pai. Ob'beoe mio/ . -.- Manco male ca cbillo Si. 

gnore m’ ha fatto asci da presone, co, Spatto de 
' non pigiiarme cbiù la Siè Diana* : E . io che n* 
aggio da fa t Non mme piglio a essa-,' m’ ar* 
remmadio co Colombina , e accessi to’ aocojeio* 

Cof.' É rinvenuta. jRM/..Chì/ ' 

Cas. E rinvenuta. jRu/. Chi ? . , . . . ^ 

Cas. Mia Gglia. ,? 

Pai- Pigliela/ ' Si , da quel siatomo. 

Pul. Tu ebe ne vUUe / _ : • 

Cas. Via Signor Pulcinella, il tutto è stabili' 

10 < . . Db } avete fatto bene a riraetlervi' la 

' giamberga. - ?, . . , - 

Pai. lo quanoo maje mme 1’ aggio levata sia can> 
caro de sciammeria* 

C^. Finiamola dunque. iOra .chiamo mia figlia , 
le darete la mano per caparro del ma.trimoaio, 

' e si Stipulerà il contratto più tardi ^ che verrà 

11 Notajo. 

Pai. Facile (diello che bolite. ( Vuò sta ft^sco pe 
r arma de potremo ). ^ Cas. Ehi D>ana ? ' 

Dia. di dentro. Che comanda Sigupr padre 
Cas. Vieni , vi è qui- il Signor. Piiicii)ella |ier.ap« 
puntare le nozze. 

Pul. E perchà m’ aggio d’ annuóà l. v.-... 

Cas. Non siete voi eontento di appuntare ; il - ma- 
trimonio ? ■ f • 

Pul. Lo mairemio , -sissiguore. 

Cas, E nozze e matrimonio è tutto lo stesso. 

PtU. Comme vuò lu.> . /'j 

Dia._ Eccomi a* vostri comandi. 

Cas. Mi spiace ndn es^rvi' aleno toslimooio * . . 
Oh, meud malé; A tetnpo ,vi,ene il ^i^nor Ot- 
tavio , non potevate giuo^i« più opi^iludd. 
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OU. In che devo servirvi 7 

Cas. Farete grazia di esser testlmooio nel mairi- 
iBooio da cootrarsi tre mia figlia , ed it Siguor 
Pulcinella. i " 

O.L Voi non fate che ooorarmi. Mi reitero con 
voi Signora Diana per 1' acquisto fatto del Si- 
gnor Polcinslia , uomo, ricco , , garbato e. di 
buon senso. ' , ~ 

Dia. Qualunque sia , io Io accetto perchè preseo» 
- lato mi viene da) Genitore. 

Co9. Benedetta figlia. : . 

Olt. Mi consolo altresì collo sposo , menire va a| 
possesso di si vaga- donzella. ■ . 

Pul. A lo coniuiauno vuoslo. , 

Ou. aie orecchio di Ptdcinella. Ricordali di appa* 
reoza , e sostanza- ' - 

Pul. (Chisto che mraalora ne rotta 
Mar. Non ho potuto affatto ritrovare .il Signor 
Silvio ; ma eccolo che da questa parte ne vie- 
ne.- Mi spiace che vi è geo te per cui non pos- 
so domandargli 1’ affare del nuovo concertato,. 
SU. (Beco qui il Signor ‘Pulcinella, secondo, il no- 
, Siro appuniafnento- 

Co». Martino , sei venuto in tempo per servire an- 
che tu da testimonio a queste uozze. 

Mar. Nozze / E chi sono' gli sposi ? - 
Cai. Mia figlia , ed il Signor Pulcìneilat 
(Potessi^ parlare lal mio caro Silvio.) 
ifisrr- Non solo io , ma ancora questo Signor Fo- 
restiere si prevalerà di tanto onore. 

SU. Se me ne degnate , avrò ancb’ io quest’ ono- 
:.reì dedicandole la mìa. costante servitù. 

Ccu. Anzi ci farete un onore distinto. ... 


SCENA X.^ ' ■ 

• . ' - V. •, ^ »j • . i 

Colombina e detU. > > 

Cfil. ^e Srgfijuri miei , yu|e ccà'cbe facile? 
j^az.,Si dà patqìa ,di màirimonio irà mia figlia , 
ed il Signor iJ^uìotneUà. . ‘ 
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PuL (diesi’ aula sulo nce mancava.) 

Col. Kc’ aiigio gusto assai.' Mm« consolo co buje 
Si Puleceuè."( o//’ orecchio. ) Vi ca ’ la pistola 
è lesta. Pai. (ClinSia che inmalora ue volta?) 
SU. come sopra. Ricordali degli' spirili. 

Pul. ( Cbeslo ame T arricordo. ) 

Mar. come sopra. Attento al nuovo concertalo. 
Pul. (E sio nuovo concertato che sarrà ?) 

Cas. Su via , in presenza di tanti testimonj , toc- 
colevi le destre. Ou. (Apparenza, e costanza.) 
Pul. (lo chisto non lo capisco.) Sii. (<ìli spìriti.) 
Pul. (Lo saccio.) Mar. ( Il nuovo ooncertato.) 
Pu/. ^Chisto co sto nuovo c^ccrtalt) tmne manna 
all’ incurabete.) Co/. (La pistola.) 

Pul. (Siatte , cbe se pe pozzano cade lo . . 

Cas. Via , disbrigatevi.'''' ' ' ' " ' 

PuU Orsù , damine la manò. ‘ ' ' ' ' ■ 

Otl- (Apparenza e sostanza ) rStV.' (Xrli spiriti.^ 
Mar. (Il nuovo concerta to ) ” > Col. (La''pistola.) 
Pul. Cliiste vorda'^sapè che cancaro ne vonno da 
me. In tutta questa Scena rè&fé^à PulcineUa 
confuso ; tutti all' ^orecchio qli ripeteranno ciò 
' che hanno dello di sopra. Pulcinèlla maggior- 
mente s’ incanta , mentre risolve di fare lo spi’- 
ritato^, percuotendo tutti. • 

Tutti. E spiritato e spiritalo. 

Fine dell* Atto secondo* ' 

: ... . 

' ' ‘ ' • ■ * 
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atto ih; 

S C E N À I. 

I 

’ Strada. 


, Angiola poi Diana. - 

Àng. Ej tempo «rmai di far noto alla Signora 
Diana i seotiineDli; dei mio cuore- La garba- 
tezza de'costami di ooslet mi fa ardita di deposi- 
tare nel di lei seno, lutto rieieime del'roio cuòre 
‘ per ricevere dalia «tessa uaaavm od onesto consi- 
glio. Ma f eccola ohe viene, tiiaie giunta io tem- 
. po , in coi deggio ealdameetè |veg«roi. 

Dia. In che posso secvinri ? ' 

4 ^ng. Dirò. Essendo piò che persuasa che non è 
il Signor Ottavio , T oggetto deli’ amoe vostro , 
vi prego eoo he 1 garbo fargli ioteodere , che 
una gentildonna mia pari non merita in com- 
penso del suo amore tra si aero tradimeuto. 
Dia. Vi servirò oon tntlo i1 mio piacere ; ansi fa- 
vorite in mia casa , dove con péò comodo ne 
discorreremo , e potendo troverò luti* i modi per 
consolarvi. 

’Aag. Vengo afBdata alla vostre bontà, vùtno. 
SCENà U. 

Otte , e Pulemeila forestiere. 

Oste Ma chesta non è maniera, mme pare che mnse 
volile coiBà. Chi vo magna abbesogna che speane 
lo tappo, e biije ve ne venite co le chiacchiere. 
Pul. Ma frale mio , quanuo uno non lene dena- 
ro , abe r aje da oocidere ? A ste cose nce Vo 
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carità co lo prosseroo. Cbe mmalora , ttammo 
□terra de cane f 

Oste Tu qua cane e gatte mrae vaje vennenno ? 
T’ aje magnato meza taverna , e io voglio es- 
sere pavato. Put. E io (e pavo. 

Oste Quanno f 

Pai Quanno mme veneno le remease. 

Gite Ma 8te reniesse quanno venarranno } 

Pai. Subelo cbe se scasseuo le carrozze. 

Oste Tu staj« co la pazzia, e io vogtip essere pavato. 

PaL lo l'aggio ditto ca pavo, e sirapavo. No mrne 
sta a nzall.inl. Lo cauto quanto vene? 

Oste A chelio eh’ aggio assutnmalo scorza scorza, 
r aje magnato dnje Sebele. 

Pvl. E m’ aggio vippeto quatto laghe d’ Agnaoo. 

Oste E chesio chs nc’ entra t 

Pai. E cbe saccio che dice tu. 

Oste Mme pare ca oo noe vuò, senti. T’aje magna- 
to a4 carrioe , e sei pe 1’ appartamieolo che l’ 
aggio affittato , e so trenta. 

Pai. E quanno t’ aggio dato 3o carrioe prelien* 
ne auto? Oste Afiatto. 

Pr</. Addonca slammo pace. Stolte buono. 

Oste Addò vaje ? Paveme apprimmo. 

Pai. Vi comme noe bo sentì, lo dato cbe iVag- 
gio li 30 carrine pretieone niente chiù da me ? 

Oste Nonsignore. 

Pul. Sia laudato lo Cielo. Governale. 

Oste Tu addò Vaje? Pul. A fa li fatte raicje. 

Oste E li denaro? 


Pili. E DO nce simmo accordate , ca doppo eh' aje 
avujto 3o carrine non pretienne nient’ auto ? 
WÈQste E lo Vero ; ma paveme apprimmo, e po slam- 
pace. 

Sienie core mìo , io aggio pazziato. Te vo- 
IPI^^o pavà anzi a no fenucchio ; ma mo non 
■^jpaggio; aspetto no cancàro de Vaslaso che m’ 
da porlà li donare de na scìammeria , che 
y^Pbggio data a bénnere , e subelo che bene' le 
!^ypavo porzì lo nieressei,: . 
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Oste No nce vo nteresse patron mio; 'e già Clu* 
lo di ivolo accoss'i bo , aspellammo n’ ati|o ,po> 
co. Ma sienle , si pe tutta sta' joràata tu poii 
me paghe , te faccio ire diato a ie guaraoia 
penose, via. 


SCENA m. 

Cassandra , Ottavio , e detto. 

• j ■ ‘.j 

Cas. Si può dare maggior disgrazia della? mia? 
Come! Nell’ atto di for dare parola di matrìmo' 

• uioi a mia Gglia coi Siguor Pulcibella , ‘ questi 
diventa spiritalo / 

Oli. Il Cielo che non voleva 'tal sacriBzio ha fatto 
ciò succedere. Ma eccolo qui.’ 

Cas. Poveretto ! Mi fa compassione. 

Ptd. O\x Cielo mio , e non te muovo’ a pietà de 
me pover’ ommo. A lo manto damme lo mtio- 
do de farme abbuscà no* paro de migliaro de 
ducale, fa mosse furiose. 

Ott. Vedete come si contorce. Non v’c dubbio ; 

è spiritato. . • - 

Cas. Stiamo da lungi , potrebbe offenderci. 

Pul. Cbiste perchè rame teneno mente fitto fitto ? 

Che diavolo volìte ; lassaleme ire a mmalora. 
Cas. E spiritalo. ‘ 

Oit. Se sei spiritalo , perchè non lasci di tormen- 
tare un'infelice? - 
Pul. Cbiste che cancare oe voltano ? 

Gas. Parla brutta bestia , come sei entrato ìq 
po di questo sventurato/*' " • 

Pul. Ciuccio Vestutol Gomme ,-io so brutta bes' 
Cas. Non accostarti spirilo disperalo. 

Ott. Noi non ti rechiamo male. ' ' 

A</. Oh mmalora ! Cbiste se metieno paur 
mè ! Bone mio , e che risa.'. . Ah ah-v^. 

Cas. Povero Pulcinella , è' spiritalo , e se 'neycS^ 
Ott- Miserabile ossesso À’ 

Pul. Tu che sessa e Gaeta mme vaje vènneni 
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s e E N A ' IV. ' ' 

Colcmbinn e delti , indi Martino in MW^azione.' 

Col. Si Piilecenè manao male ca y' aggio (rovaio. 

Cas» Gotombica >Qóa accostarli , cb’è spiritato. 

Oli. Guardali da costui. < CoA ^ddavero ? 

Cat. Sicuro. - ' < . 

Co/. Si Pukcenè è'Io Vè'rt) ch sita speretato? 

Pai. lo che saccio cbiste che caucaro' diceno. 

Col. E quanno è cbesto Vìenetenne co 'mico ; ca 
si tu sì sperelalo.'io so diavola, «taauno buone* 
tulle diije. ' jPu/.'E gbinmmoncenne. viario 

Ca». Non vi è che dire ; la donna ammansisee 
anche gli spirili. • , 

Oh. Sf^ner Cassandiro, questa mi sembra una 
finzione di Pulcinella , per esimersi d;dle noz^e 
di vostra figlia. 

Co». Voi mi aprite la mente. Cosi è senza du- 
bio , lautoppiù che Pulcinella è stato sempre 
inclinato per Colorabitia-. ; 

Mar. ( Qià costoro l Ascoltiamo. ) 

Oli. Voi dunque per vendicarvi di tale affronto 
concedete a me vostra figlia in isposa, ebe co&ì 
il tutto sarà aggiusUlo. 

Oaa. Signor Ottavio , voi mi onoiale , ed io per 
farvi scorgere la premura che ne ho , audiii* 
mo in questo punle dal Nótajo per la' stipula 
del contralto. 


Oli. Voi mi colmate di gmja»' Andiamo, vìano. 

* Mar. Corpo del diavolo / Ecco precipita te le nostre 
più i bel le speranze. Ho fatto , bo fatto , e tutto 
, inutile^ Ma ecco il Signor Silvie con Pulcinella. 
ÈL' ' ' SCENA 'V. , : 

Silvio , Pulcinella cittadino e dettOà 
jPSt^ -Che le pare , mine' so portato, buono a fb 
sperelato ? ' 

Ottimo. Veramente non si poteva far meglio. 
Jdar. Signori miri In nostre fatiche sono sparse 
ài vento. Il Signor Cassandro in questo - punto 
è and.ito a con rane 41 mauinìoaiò di sua %Ha 
còl Signor Ottavio. 

< I due Pule. 4 


Dìgrtized by Google 


34 

Sii- Che senio ! Eccomi precipitalo^ 

Alar. Piano Si re, qui vi è il riparo se Palei- s 
ne la lo vuole. ,, v. .. . » ‘ 

PuL Chisto e buone pe te. SU. E.<ioa}e?^ ■ > 
Alar. Dovreste senza perdila di > tempo, portarvi \ 
dal Nolajo , che senza dubio ci troverete anche • 
il Signor Cassandro , ed il Signor Ottavio ,, e 
gli direte di voler sua 6glìa per. moglie. 

Pul. E se chilio mule dice ca. so speretato ? 
iifor. Voi direte di esservi iìtiio tale.., ■ perché J1 
Signor Ottavio minacciandovi la vita ve lo ave- 
va insinualo, per aver egli il campo di .sposarsi 
la S'g. Diana. Bravo Martino L'hai pensata da 
uomo. iPnL Anse da na soUeonissima . bestia . . 
Sii. E perchè? , . ; . .. .. 

Pui. Perchè se dico chesto maio l'aggio. da spo. 
sa addavero , ^qtianoo a. me name n' è passata 
la menzione- : <, 

Mar. Oibò , e voi credete. che. io non abbia paa- 
sato al seguente^. i. 

Pai. Che nc' ó chiù robba ? • . ^ 

Mar. Sicuro. Quando il Signor Cassandre vi por- 
terà dalla Signora Diana voi allora . direte di 
volere sposar in .casa vostra per istar senza so- 
gezione : la condurrete con voi , ed in vostra 
vece la sposerà il Signor Stlviq, .1 
Sii. E viva il mio caro Martino. , pr 

Mar. In tanto ..datemi la chiave di vostra casa. . . 
/V//. E ebe ne vuò fa? - ; j 


Mar. Per colà celarsi il Signor. Silvio. . . 

Pai. Eccola ccà. . > - v .*- • • 

Mar. Andate dunque dal Nolajo , e disditevi cój^. 
Signor Cassandro. . 

Pai. So lesto. Aggio da vede quanta fìgure 
da fa fà chiù dinl' a sta jornata. via. 
il/or. B voi Signor Silvio , entrate io casadi 
'‘cioella, ed ivi attendete la sposai * v 

&V. Vadou-- Caro Martino quanto ti. devo. ez^a. 
4far* Bisogna prevenire la Signora Diana- Ehi di 
casa ? 1 , 
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;■ ’ , . SCENA VI; ' 

' ; - ■ ’ • ' Diana e detta. 

Dia. Q,a%7L vuoi -Manìi/o ? • 

Mar. Signora Diana , state óell" iofelligenza , die 
• a momenti verrà vostro padre unitamente a Pul- 
cinella per 'ispoSarvi , ^ v 

Dia. Ma io non lo voglio assoluta mente.' 

-And dovete 'mostrarvenè coùtenta. ' 

Dia. E come ? V . 

Mar. ■ Perché il ;Signòr Silvio sta ih casa di Pul:. 
. • cindla nascosto , e Pulcinella «tesso da Im vi 
condurrà per farvi insieme sposate. 

Dìa. Oh me Tdicel'E sarò vero ? r ’ ■ - > 

Mar. Non dubitale che resterò te Vontenta. Ma vie- 
ne il Signor Ottavio. Vado via per libn dar so- 
spetti. vìa.- ' ' i ! ■ 

Dia. Egli viene ^portuno per servire la Si^ujra 
Angiola ) che in mia e.jsa si trova. - ° 

, . . SCENA VII, 

Ottavio e detta., poi Angiola 'eoi manto. 

OU. Moledetiissimo Pulcinella 1 "Non poteva giun- 
gere piu opportuno dal Notajo per '' frastornare 
i miei disegni. Dia. ^ Signor Ottavio ? ' 

Oh. Oh , mia riverita Signora. - ■ ' 

Dia. Vedendo io I’ ostinazione di mio - padre in 
• volermi dare il Sig. Palcindìa , ho risoluto di 
condiscendere all’ amor vostro , e divenite vostra 
sposa. Ott. Dite davvero, o vi -di me? 

Dia. Io vi parlo con tutto il seniio ; e per dar- 
veue una prnova, ora mi- prenderò il meglio 
de’ miei ornameali , mi vestitò^ col -manto , ed 
a voi unita andreom <o?e meglio vi aggrada* 
e sposeremo insieioe. - ■ 

Oli II vostro pttisiere è sublime. 

A». Dunque Iratlenetevivbhe ora -saio da voi. entra. 
Oh. Questo si -che é per ^ae un avveiìimenio 
lice. Al'orcbè credeva Cdis^ierate le ^^ran- 

ze , la fortuna oii 'pérge favercvolé te ‘^ioma. 
In tal (fiiisn ie s»«è contento , ’Signér Càs- 
saudro e Pulcinella rcsloointto zittii.’ Ma ec- 
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cola die a me viene. ( In questo Anq. òem aut- 
mandala si pone sodo il braccio, ) Andiamu o 
cara ; che sareoio Telici per sempre, ciano, 
SCENA VIU. 

CassanJro , Pulcinella cittadino indi- Martino» 
Cas. Sicché OQn è vero che siete spiriiato ? 

Pid. Che sperelato ! Non (e l’ aggio dillo eh’ è sta»* 
lo lo Si AUavio che m’ ha fallo fà pe forza cbel* 
la fenziooe. 

Cas, Vedete, ohe uomo finlo / E poi egli slesso dir- 
mi , che la vostra era una fiozioue per noa 
prendervi mia Gglia in isposa. • > ^ 

Fui. Chillo accossì aveva da fa p* avè io fatto sujò. 
Cas., Or dunque .a dispetto di lutti voglio in que> 
sto islaple coDchiudere il matrimonio. 

Pul. Simroo leste. Mar. Servo. Signori, miei.'’ 
Cas. Oh eiuslo io tempo Martino.. Io per t gliene 
ogni differenza , che sembrii esservisi posto il 
diavolo , voglio effettuare il matrimonio dr mìa 
Gglia col Signor Pulcinella. 

Mar. Troppo bene. Dategliela subito , e fatèglìela 
condurre io casa, .<< ■ . 

Pul. Ca po Uà dinlo se sposa chili* auto. > > 
Mar. Che diavolo dite / Zitto. » . 

Cas. Dite Signor Pulcinella t 
Pul. Dico ca voglio fa pe sto matrimonio do belio 
festino. ( Mo guastavo» tutta la matassa. ) 

Cas. Ehi Diana! Figlia? 

SCENA IX. » 

Diana , e detti. 

'Dìa. Che comandate Signor padre?/* 

Cas. Figlia, qui é il Sig. Pulcinella, dagli la mano; 

e vanne in sua casa, che colà farete il matrimonio. 
Dia, Eccomi pronta, Guidatemi io vostra casa. 
Cas. A voi Signor Pulcinella. 

Pu/. Favoresca mia Signora. Z7<a. Andiamo. 
Pul. Jammooceone,. Ne , tu saje ca Uà dialo oc’ è 
P amico? Dia, So tutto, so tutto. 

Pul. Ne saje tutto ,, e .ghUntooncenne a smiccià 
Ita niorcetUt vtiiimtft . 
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Cas. Loda'o il Cielo , cbé fioalmeote si è tutto 

CODcbi'iSO. 

Mar. Adesso siete coùtonlo , meUtre vi avete le- 
’vatQ uo- impiccio di rasn, -■ ' 

SCENA. X. 

Ottavio figgendo , ingioia , e delti. 

Oli. E inutile seguirmi : in verua conto sarò vo* 

> Siro sposo. , 

jing Crudele 1 ed bai cuore di vedermi infelice 
per tua cagione ? E quando mài . io ' meritai da 
le si ingiusta ricompensa ? Se m’ indussi a que- 
sto passo incolpane la lua incoslanza. Se dun- 
que il rimorso uon li lacera il cuore i fuggimi, 
cbe io ti perdono. < > ' 

Cas. Signor ÒUavio , disconviene ad un galantuo* 
mo abbandonare ^u^a gentil donz ’lia che ha del- 
la stima per voi , e vi ama all’ eccesso. 

Mar. Sicuramente, tantnpiù che si è estinta ogni 
vostra speranza in riguardo élla Signora Diana, 
giacché ella è di già fatta sposa. 

Oli. Quando è co^ vi accetto per mia moglie , ed 
io presenza del Sig. Cassandro ti dò la destra di 
sposo. .«^/i^.Ecoomi giunta al colmo di mia felicità* 
Oit- Andiamo dunque io mia casa. 
jdag. Con lutto, il cuore. 

Ott. Permettete Signor Cassandro. tiano- 
Cas. Servitevi. 

SCENA XI. . 

PtdcineUa forestiere » e detti. 

Pul. Aggio trovato la fortuna' mia. Non sulo ca 
mme so ozorato > aggio trovalo la sposa porzi 
mporpata ; m’ ha dato cierti donare , e mó pro- 
prio voglio ire a paga Io Taveroaro. 

Cas. Ma ciò che vuol significare Signor Piilcioel* 
la? Voi da dove ‘Venite? 

Pul. Da la «asa de Moglierema. ' ■ 

Cas. E uscite da questa porta/ 

Pul. Ca ccà sta Moglierema. 

-Cas. Me. vostra moglie sta qui . e non là. 

Pul. Mpafame addò sta Colombina de casa. 

^ ' 
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, Cas- Che Colombina ! Vostra moaire è . Diann mia 

o I • ® ^ 

S e E N A XII. 


figlia. 


Colombina e detti ^ poi Diana e Pulcinèlla 
y cittadino. 

Col. Vuje che cancaro jate dicenno / Io so !a rao- 
. gliera soja. < E mme faccio marav(*glia che be* 
oite a scoità duje spose noyielle. Vieneienoe-core 
'mio, non vide ca chiste vanno Irovanno ctii I’ ac«. 
.. , cide* Pul. E ghiaramoneeune a tnalorà. viano. 
Cas. Se io noo perdo il cervello è < miracolò. 

Mar. Assicuriamoci. Ehi di casa ?- ■ 

Dio. didentro. Chi baite.* Cas Figlia, soa io. 
Dia. fuori. Eccomi. Che comandate,? 

^C<zs. Pulcinella il tuo sposo dov’ e ? 

Dia. In casa. Cas. Chiamalo. 

Dia. Signor Pulcinella 'Uscite, en/ró. 

Pul. Eccome ccà. , ' ' 

Cos.. Mente, andate coila vostra sposa. 

Pul. Embè perchè mrae stale a sofà ? 

'Cas. Come va questa facemla lo voglio meglio 
assicurarmi. Ehi di casa ? Colombina 


Ptd. far. Ora vide che frusciamiettlo , vuje che 
bolite ? * ' 


Mar. Io resto di sasso. Entrale in <980510 casa. 
Cas. Si , entrai e qui dentro, io spingono in casa 
di Pulcinella. - — 

Mari In questa guisa non> andremo più in pazzia.^ 
Cas Ma che «Veva qualche via sottéranca , che 
usciva da -ambe le parti? - 

^ SCENA JCIII* . 


.Pulcinella forestiere seguito da Silvio , e ebètti. 

Pul. Pe carità i Si gnu ri iwiei «jutiteme. • 

Sii. Ma perche ft^gi ?' Senti. 

Pul. Perdona teme si Patrono mie e^o se v’ ar> 
robbaje ; la neoessità-^SDine do fece <fh. 

Cas. Ma che cosa è.?; 

SU. lo non li ho detle/, «he rignarde al furto fat« 
tomi ti perdonava ? Perci.é dunque li 'opa* 
verni ?' Via , riòuicu .iu casa. 
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Pai, E me perdonale? 

SU- Si , ti perdono. Torna in casa*, e più non 
se ne parli. 

Pai Ncosclenzìa vosCa io nce (raso ; ma si sò ac- 
ciso lo uon ne voglio sepè niente, via, 

Cas- Mii piano. Oitemì : lei cosa faceva in quel* 
la casa?' ' SU, Oh beila /sto con mia moglie. 
Cis- Chi è vostra roog'le ? ’ ^ 

SU. La Signora Diana. Cai, Mia figlia ? 

SU. Ella per appunto. Venìio naia cara sposa. 

SCENA XIV. 

Diana' e delti ,, poi Pulcinellà eìlladinni 
pia. Signor Padre, perdonatemi ; é stata la prima 
volta, Cas. Vorresti fare la seconda di cambio? 
Dia. La vostra ostinazione' in volermi dare per 
forza il Signor Pulcinella* mi ha sprunata'ad^ av- 
valermi di un tal mezzo. 

Cas. A.imeno sapessi chi è mai questo Signore die 
ha sposata mia figlia. 

fltar. Per questo Sig, Cassaudrò restate tranquillo, 
perchè couosco io questo Signore, Egli è' figlio 
del Signor Costantino del Sole , mercante troppo 
nominato in Roma , in Genova, cd in Livorno, 
Cas. Quando è cosi resto contento, e qual figlio vi 
abbraccio. Pul.cit- diden. Frale mio, frate mio! 
SU. Quali voci di giubilo / Che sarà mai ? ' 

Pai- oUc fuori, Signuri miei che consolazione l 
Cas, Che:' fu ? Dia- Che avvenne, 
iPriLci/, Aggio trovato fraterne che perdette piccerillo. 
Cas. Quello di coi nuesla mattina mi avete parlalo? 
Pai. citi duste chilio.' Ne, chi avanza robbe e de- 
naro da fraterno t . 

SU- Io , ma niente però pretendo, ' ’ 

Pai. citp No nce vo auto. Io paga tulio.* ’ . ' 

SCENA’ ULTIMA' * 
Colombina daUa sua casa , e deiti , 
iWi Pulcinella forestiere. 

Col. Ne gaianlommo. Àje da sta chiù fore de la 
casa, Co li denaro che i’ aggio dato' aje pagato 
li diebete che teoive? ' 
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Pul. di! E che begnogrò ogg’io de paga li dìehefe 
co li denaro t.uoje E po io qua diebele tengo. 
Col. Embè perchè l’ aje piglialo da me poverel- 
la cinquanta ducale , dicenno ca li leoìve de 
debeto ? Pul. Qua uno è stalo cbeslo ? 

Col. Mo nnante. 

Pai. cit. Ora vi che auto diavolo è chislo. Io da 
stammatina che non te veco* 

Col. Si Pulccenè non ghi facenno lefreca, ca o Vuò, 
o non buò io già le so mogliera. 

Pul. di. Figlia mia , tu si pazza. 

SU. Piano Signor Pulcinella. Il vostro ricuperato 
fratello cagiona tanto inviluppo. Chiamateio per 
cosi accertarci della verità. 

Pul. dt. Nce volesse e fraterno forastiere m’aves- 
se fatta la posta. Mo vaco, ev ra. 

Col. Comme , nc’ è n’ auto frate ? 

Pul. /br. fuori. Colombina mia , eccome ccà. 

Col. Tu si Pulecenella maritemo ? 

Pul. far. Io so lo maretuozzo tujo 
Col. Ma si lo foiastiere, o lo cetaiino ? 

Pul. for. Lo forassero. 

Col. Maraoiè / Pure so rominasa cnffiaia< che nca- 
gno de sposariue no mercante, in’ aggio sposalo 
no poverommo. Sii, Chiamate vostro irelello. 
Pul. for. Fraterno ao po veni , ca l’ è benuto na 
" morta 'Subitanea a lo pede defitto., Jammoncen- 
pe ncpppa , c gbiainmolo ad ajutà , ca 8* o® 
ÓJfore.lo scasalo^ Volimmo sta allegramente., 
éomc/ Morendo voi stareste allegro? 

Pul. fo^t E sicuro , ca io resto patrone de tutto 
lé robbe sojs. -E po uno PuleocoeUa che re* 
Bla avàsia. / 

SU. Bravò.. Mi piace quest’arguzia , poìcchè d,iU 
r uno all’ altro fratello non vi e alcuna diffe- 
renza. Or dunque lutti possiamo chiamarci fe- 
lici , e felice ancora potrà dirsi Pulcinella se 
otterrà da questa generosa udienza compa tinte alo 
e perdono. ' 

PINE. 



